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Lametà dei musei ticinesi fa ricorso a volontari. Alcuni di questi sono spazi
privati, altripubblici,ma la sostanzanoncambia: secondoun’indagineeffet-
tuatadall’Osservatorioculturale, l’apportodipersonechemettonoadisposi-
zione le loro competenze a titolo gratuito è di fondamentale importanza per
molte istituzioni. Viaggio in questo mondo fatto di generosità, interesse,
cuore epassione.
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❚❘❙ Si può essere ripagati in tanti modi,
non solo a livellomonetario. Loro pun-
tano lo sguardo altrove, verso quel luo-
go poco visibile, a volte, ma dai contor-
ni netti e definiti che è la collettività.
Stiamo parlando di quelle persone che
prestano il loro tempo – chi qualche
giorno all’anno, chi, invece, parecchie
ore almese – per sviluppare, far cresce-
re o mantenere in vita un progetto cul-
turale. Sono tanti i volontari e le volon-
tarie che in Ticino lavorano per una
causa nobile, come l’apertura di un
museo, la gestione pratica di una sala
teatrale, il funzionamentodiunFestival
di danza o legato alla letteratura. Pren-
diamo, per esempio, il caso di «Casa
Pessina» a Ligornetto.Unpiccolo e gra-
zioso spazio espositivo annesso dal
2013 al Museo d’arte di Mendrisio il
quale, pur avendo a cuore le sorti del
luogo,nonriesceadoccuparsenediret-
tamente.

Più piccoli e più motivati
«L’idea di destinare lo spazio dedicato
alle esposizioni temporanee e nello
specifico alla fotografia, e in particolare
a giovani fotografi, non è stato casuale,
ma una scelta consapevole maturata
con il direttore del Museo d’arte Simo-
ne Soldini, che ha tenuto in considera-
zione gli altri operatori già attivi sul ter-
ritorio – spiega Francesca Luisoni,
collaboratrice scientificapresso l’Archi-
vio di Stato e presso il Centro di dialet-
tologia ed etnologia. «L’idea di gestire
uno spazio così - fino a dicembre in
collaborazione con Rosangela Cuffaro,
storica dell’arte - mi ha entusiasmata
sin dall’inizio». I fondi, scarsi, servono
percoprire le spesedigestione, i vernis-
sage, i cataloghi. E il resto? «Siamo tutti
volontari – aggiunge Luisoni, specifi-
cando che la preparazione di una mo-
stra le porta via più o meno una setti-
mana di lavoro. «Poi, è normale, quan-
do ilMuseoèaperto ci passi, vedi come
vanno le cose; io lo prendo come un
hobby e sono circondata da persone
che amanomettersi a disposizione per
questa causa, perché ritengono che lo
spazio sia bello e che sia un peccato
chiuderlo. C’è tanto calore, qui, tanta
voglia di condividere».
Lo scultore Apollonio Pessina (la cui
collezione è esposta presso gli spazi)
era un filantropo, un po’ come Vela,
quindi lapopolazionesente, aiutando il
Museo, di tenere viva la memoria di
qualcunocheha fatto tantoper il paese,
Ligornetto: l’identitàe il radicamentoai

luoghi sono sicuramente fattori moti-
vanti. «Queste cose funzionano soprat-
tutto nei centri piccoli, perché c’è più
vita di paese, più coesione sociale», ag-
giunge per l’appunto la ricercatrice.
«Insieme si fa qualcosa di bello: le per-
sone cheprestano il loro servizio qui ri-
cavano l’impressione di fare qualcosa
per prendersi cura del territorio, e que-
sto amio avviso avviene più facilmente
inunapiccola realtà chenel contestodi
unacittà.CasaPessina,poi, èunmuseo
atipico, è quasi una casa: uno spazio
informale, dove c’è anche la cucina e
dove risulta più facile fare gruppo». I
volontari ci sono, e aiutano a tenere lo
spazio aperto inoccasionedellemostre
temporanee, ad allestire gli aperitivi e
per tutte le altre attività; per quanto ri-
guarda gli aspetti scientifici, invece, c’è
un piccolo budget che permette di
mantenerealta laqualità. «Ame il tema
del volontariato piacemolto proprio da
un punto di vista dell’aggregazione so-
ciale», specifica Luisoni. «Io stessa non
sono retribuita per quello che faccio,
ma avendo già una situazione profes-
sionale solida posso permettermi que-
sto “lusso”. Non vorrei che però il fatto
che tante persone si entusiasmino per i
progetti di tipo culturale diventi un po’
una scusa, a livello di politica, per non
elargire fondi in questo senso. Noi ab-
biamo la fortuna di avere alle spalle il
Museod’artediMendrisio, checollabo-
ra nella realizzazione degli allestimenti
e cura l’ufficio stampa, quindi riuscia-
moa fare conpochi fondi un lavoro che
pare essere apprezzato; quello che vo-
glio dire è che ci vuole sempre una
struttura scientifica solida per allestire
esposizioni qualitativamente convin-
centi». Ma prestare servizio presso un
museo, oltre alla soddisfazione perso-
nale di vedere realizzato un progetto
valido,puòdareanchealtro?Quali pro-
spettive apre?

Le prospettive per i giovani
«Io personalmente mi sono fatta una
rete di contatti molto ampia, che mi è
utile anche per la mia professione. Per
questo mi rammarico quando costato
che i nostri volontari sono prevalente-
mente persone dai 50 anni in su; molti
giovani trarrebberoprofittodaun’espe-
rienza del genere, in tutti i sensi, anche
da un punto di vista della carriera futu-
ra. Purtroppo sene vedonopochi».
Non sempre i giovani scarseggiano. Ci
sono settori dove anzi le giovani leve
abbondano e sono animate da grande

Ticino
Ilpatrimonio invisibiledeimusei?
Unpiccoloesercitodivolontari
I fondiper la cultura scarseggianoesenzadi lorononsi va lontano
L’esempiodiCasaPessinaaLigornettoedel «castello»diTremona

SESTANTE

I DATI

1/4
degli Istituti privati museali
del Canton Ticino si basa

esclusivamente
sul volontariato.

75%
all’opportunità di
cambiare le cose
insieme agli altri.

70%
alla volontà di
aiutare gli altri.

55%
ad ampliare
le proprie

conoscenze ed
esperienze.

14%
sono attivi

volontariamente
per fini legati alla
propria carriera
professionale.

50%
dei musei fa ricorso

a volontari.

I volontari si trovano
soprattutto nelle fasce d’età
tra i 46 e i 65 anni e tra i

pensionati.

70%
di tutti gli istituti li ritiene

assolutamente indispensabili per
il buon funzionamento del
museo; la maggior parte dei

volontari vengono impiegati per
mansioni di livello medio-alte.

La propensione a svolgere
attività di volontariato è
maggiore nei comuni
meno abitati (più piccolo
risulta il comune, maggio-
re è il numero di persone
che prestano volontariato
formale o organizzato).

Relativi al Censimento effettuato
dall’Osservatorio culturale.

Lamotivazione principale alla base
del volontariato in Svizzera è legata

ENTUSIASMO Campagna di scavi al Parco archeologico di Tremona Castello.
Nelle foto in alto, Casa Pessina (all’esterno e all’interno).

GLORIOSI «CIMELI» Radio d’epoca al Museo della Radio del Monteceneri, un
sito espositivo nato su iniziativa di un gruppo di appassionati.

«Cosìabbiamosalvatodall’ obliostoriaeoggettidellanostra radio»
Ungruppodiappassionatihamessoadisposizio necompetenze, tempoedenergieper creareunsingolare sitoespositivo

❚❘❙ La storia della radio, dalle origini ad
oggi, con un occhio particolare sul no-
stro territorio.Quello offerto dalMuseo
della Radio del Monteceneri, gestito
dall’Associazione Museo della Radio
(AMRA), è un patrimonio ricchissimo
chenonsarebbeadisposizionedei visi-
tatori se un gruppo di volontari non si
fosse messo di impegno e non conti-
nuasse a portarne avanti a titolo gratui-
to le attività. «Tutto è iniziato quindici
anni fa, nel 2001», spiega ilRenato Ra-
mazzina, l’ideatore e fondatore del
museo. «Eravamoancora tutti impiega-
tidellaDivisioneRadiocomdiBellinzo-
na, che si occupava di gli impianti di
radiocomunicazione del Canton Tici-
no. A quell’altezza è avvenuto un cam-
biamento importante: le PTT (Azienda

federale svizzera delle Poste Telefoni e
Telegrafi, ndr) sono diventate
Swisscom». Gli impiegati, che erano
tutti più o meno a fine carriera, si son
guardati in faccia e hanno capito all’i-
stante: il materiale che veicolava un
pezzo di storia culturale del Cantone
sarebbe andatoprobabilmenteperso.

«Abbiamo tenuto ogni pezzo»
Che fare? «Quando dovevamo sostitui-
re un pezzo, non lo buttavamomai via,
lo mettevamo sempre da parte», conti-
nua Ramazzina. «In più, c’erano i libri.
Anche questi sarebbero andati persi. In
quelmomentomi sonodetto: nonpos-
siamo far sì che questomateriale venga
inghiottito dal buio, è importante che
esso rimanga come testimonianza di

un’epoca». Che fare, quindi? Nessun
dubbio: un museo. «E siamo partiti.
Abbiamoavutoduegrandi fortune: pri-
madi tutto, ilmateriale eraabbondante
e inbuona condizione, poi avevamoun
luogo, che abbiamo individuato nella
stazione radio del Monte Ceneri, la
quale negli anni era stata svuotata gra-
zie all’arrivodellenuove tecnologie.Ma
non bastava tutto questo: c’era bisogno
di gente che si mettesse a disposizione
per il progetto. Senza di loro, dico la ve-
rità, non avrei potuto fare niente». All’i-
nizio il gruppo era composto da tredici
persone: ognuna di loro ha messo in
una cassa comune 50 franchi, per met-
tere inpiedi laprimaesposizione. I visi-
tatori, entusiasti, li hanno spinti ad an-
dare avanti anche se le risorse erano li-

mitate e il lavoroda fare parecchio.
Ma quanto tempo prende un’attività di
volontariato di questo tipo? «Ogni pri-
mo mercoledì del mese andiamo al
museo per le attività di pulizia e di am-
ministrazione. Siamo più o meno sette
persone.Manonfiniscequi: dobbiamo
gestire tutte le visite: inmedia accoglia-
modai600aimille visitatori all’anno.Di
solito arrivano in gruppi, dalle 15 per-
sone alle 30, 40, su appuntamento. A
me personalmente l’attività del museo
prende tanto tempo: difficile quantifi-
care, ma più o meno van via quattro
giornate almese».

Spirito di squadra
Un venti per cento, quindi: su uno sti-
pendio di 5000 franchimensili, si tratta

di mille franchi al mese. «Quello che ci
spinge ad andare avanti, oltre all’entu-
siasmo dei visitatori, è il fortissimo spi-
ritodi squadra. Siamotuttepersoneche
puntanoallo stessoobiettivo, alla stessa
materia.Tuttinoi siamoappassionatidi
radio.Quando ci troviamo ilmercoledì,
mangiamo insieme: il pranzo lo finan-
ziamograzie al contributodei soci e dei
visitatori. L’entrata è libera, ma chi vie-
ne a visitarci ci lascia sempre qualche
franco. Anche il Municipio di Rivera ci
dà un piccolo contributo. Con quei sol-
di miglioriamo l’esposizione, compria-
mo l’occorrente per conservare ilmate-
riale affinchénonsideteriori e rileghia-
mo i libri vecchi». Una passione che
dura da più di quindici anni, ed è sotto
gli occhi di tutti.

passione e voglia di fare. Per esempio al
Parco archeologicodi Tremona-Castel-
lo. «L’entusiamo che suscita il nostro
progetto fa sì che da noi si annuncino
personedi tutte le classi sociali edi tutte
le età – spiegaAlfioMartinelli, archeo-
logo e Presidente dell’Associazione
ARAM (Associazione Ricerche Archeo-
logiche del Mendrisiotto). «Per esem-
pio, di recente in occasione di unama-
nifestazione legata al parco, una ragaz-
zina italiana di 14 anni si è fatta avanti
con la mamma e con il papà. In Italia,
perquestioni assicurative,nonera stato
possibile mettere le basi per un’espe-
rienza simile; ma lei ci teneva molto,
quindi…». Al parco arrivano volontari
che coprono una fascia di età che si
estende dai 14 anni, appunto, fino agli
Ottanta. Le motivazioni sono diverse,
comeci spiega l’archeologo:dall’econo-
mista cinquantenne che rispolvera il
vecchio sogno nel cassetto di studiare
archeologia, accantonatoperché i geni-
tori nutrivano qualche dubbio sulla
spendibilità a livello lavorativo di quel
percorsodi studi, alpensionatochenon
ha avuto la possibilità di frequentare il
Liceo e si prende il tempodi recuperare
quanto non è riuscito a fare da giovane,
per arrivare fino allo studente che sta
frequentando i corsi all’Università e
vuole mettere in pratica le nozioni ac-
quisite. «C’è chi vuole conoscere il pro-
prio passato, c’è chi vuole dare il pro-
prio contributo agli altri: i motivi che
spingono queste persone ad aiutarci
nel nostro progetto sono tantissimi. Lo-
ro sanno che non hanno bisogno di al-
cuna preparazione, oltre alla voglia di
fare. Quando arriva il neofita, lo affian-
chiamo a chi è qui con noi da dieci o
quindici anni e ha tutta l’esperienza
necessaria. Bastano un paio di settima-

ne e il nuovo arrivato simette alla pari».
Un lavoro certosino, quello degli scavi,
anche faticoso a tratti, che però non
mancadidare soddisfazioni. «Daquan-
do abbiamo aperto il Parco arrivano
sempre più scolaresche, e questo invo-
glia tutto il gruppo, compresi i volontari.
Il giorno dell’Epifania mi è capitato di
fare un giro per scattare qualche foto e
nell’arco di poche ore, nonostante il
freddo, sono arrivate quaranta persone
invisita.Tutte interessatissimeeattente
anche ai pannelli esplicativi». Tutto
questo senza i volontari non sarebbe
possibile.

L’INTERVISTA ❚❘❙ ANDREA PLATA*

«Piùcoesionesociale»
Inprima linea soprattuttogli ultra45.enni
Culturaegenerosità.Questo ilbinomiocheemergedalCensimentocantona-
le dei musei e degli istituti analoghi allestito dall’Osservatorio culturale del
CantoneTicino(OC)consedeaBellinzona.Perapprofondire il temaecapire
quantosia importante il volontariatoper lenostre istituzioniculturali, abbia-
mo intervistato Andrea Plata, il collaboratore scientifico che si è occupato
dalla raccolta dei dati (riferiti al 2014), il quale ha sottolineato quanto il vo-
lontariato sia importanteper alcunimusei ed enti, che senza l’apporto gene-
roso di tante persone che mettono a disposizione gratuitamente il proprio
tempo, si troverebbero indifficoltà.

❚❘❙ Quali sono i dati svizzeri relativi al
volontariato? Il fenomenoè increscita
o in calo?
«Il volontariato, a livello svizzero, è leg-
germente in calo. L’Ufficio federale di
statistica rileva dal 1997, ogni tre-quat-
tro anni, i dati sul volontariato in Sviz-
zera in diversi tipi di associazione. Dal
1997 si è riscontrato un calo del 2.5 per
cento; in buona sostanza, si è passati in
pressappoco dieci anni dal 27 al 24 per
cento. Esistono comunque delle diffe-
renze regionali: in Ticino si riscontra
una percentuale inferiore, in Svizzera
interna le persone mostrano una mag-
giore attitudine al volontariato».
Quali fascedipersoneprestanovolon-
tariato nel settore museale, in base ai
dati?
«Da un punto di vista anagrafico, se-
condo idati cheabbiamorilevatoall’in-
ternodel censimentoechebeneomale
rispecchiano i dati federali, si tratta di
persone dai 45 anni in su, fino più o
menoall’iniziodella pensione.Ci sono,
ovviamente, anche tanti pensionati».
Quali sonogli enti che fannomaggior-
mente ricorsoai volontari?
«Un caso è costituito sicuramente dai
musei: anzi, alcuni di loro si basano
esclusivamente sul volontariato. Sap-
piamo che c’è volontariato anche nel
settore del teatro: non si tratta solo
dell’amatore che si presta per interesse
personale, partecipando anche alle
produzioni e alle programmazioni; c’è
anchepersonale tecnico e amministra-
tivo che si mette a disposizione per far
funzionareuna sala scenica».
Ci sonopiùvolontariuominiodonne?
«Nel nostro censimento non abbiamo
rilevato questo dato. A livello elvetico,

però, sappiamo che relativamente
all’ambito culturale e sportivo, gli uo-
mini superano le donne, mentre per
quanto riguarda quello sociale e quello
religioso, si aggiudicano la maggioran-
za le quote rosa».
I giovani e il volontariato. Se vi si pre-
stano, dove vanno, di cosa si occupa-
no?Checosa cattura il loro interesse?
«Fra le varie fasce d’età, quella dei gio-
vaniè lameno interessataal volontaria-
to. Oltretutto, prestare volontariato
presso un’istituzione culturale, richie-
denon solo interesse,ma spesso anche
una preparazione. Spesso risulta più
semplice aiutare un’associazione spor-
tiva, in particolare una volta terminata
l’attività agonistica. La cultura, ripeto,
attecchisce di più fra le persone dai 45
in su: alle spalle ci sono probabilmente
anche la crescita personale, sociale e
culturale. I dati raccontano che il vo-
lontariato culturale è assai presente fra
chi haun livello di studimedio-alto».
Qual è l’importanza del volontariato
inambito culturale?
«Èuno strumento importantissimoper
promuovere coesione sociale e al fine

dipreservaree tramandareunpatrimo-
nio culturale che viene riconosciuto
come tale dal volontario stesso. Negli
ultimi anni i musei hanno subito dei
cambiamenti radicali: si sono trovati a
doversi confrontare con un pubblico
sempre più nuovo, variegato ed etero-
geneo, e sono costretti ad adottare stru-
menti educativi e strategie diverse ri-
spettoaquelle chesiusavanonelpassa-
to, svolgendo spesso anche il ruolo di
mediatori culturali. Questi cambia-
menti si riflettono sulle funzioni dei vo-
lontari all’internodeimusei, chediven-
tano semprepiù complesse.Quello che
siprestaoggi comeogginelle istituzioni
culturali è un volontariato davvero di
livello, di qualità»
Allestendo questo censimento avete
interpellatovarie istituzioni che fanno
capoaivolontari.Quali sono leesigen-
ze e le aspettative cheavete colto?Che
atmosfera avete respirato?
«Ci sono situazioni diverse: c’è il caso
dell’istituto chenonhaabbastanza fon-
di e fa ricorso al volontariato, ma c’è
anche il caso del singolo volontario che
permotivazioneepassioneè il fondato-
re di unmuseooundi un istituto cultu-
rale. Per quanto riguarda il secondo ca-
so, spesso queste persone danno vita a
musei tematici, come ilMuseo della ra-
dio delMonteceneri, o quello delle sca-
tole di latta o ancora la Galleria
Baumgartner. Di solito il fondatore ha
un interessemolto forte emagari anche
una collezione che decide di esporre.
Un quarto di tutti gli istituti privati van-
no avanti solo grazie al volontariato…».
E invecenel pubblico?
«Il fenomeno è evidentemente, per for-
za di cose,menopronunciato nel setto-
re pubblico, ma esiste anche qui. I dati
chiave raccolti sul temadel volontariato
testimonianodaun lato la forte sensibi-
lità di queste persone nei confronti del
patrimonio culturale del nostro Canto-
ne, dall’altro le difficoltà economichedi
molte piccole realtà. Il fenomeno del
volontariato in ambito culturale non è
sicuramentenuovo,mastapianopiano
emergendo sempre di più: anche alle
nostre latitudini.

* collaboratore dell’Osservatorio culturale

Sotto il palco
Molti si impe-
gnano anche
nell’ambito
del teatro,
personale tec-
nico compreso

❚❘❙ È inutile girarci intorno. La conser-
vazione e la valorizzazione del patri-
monio culturale richiedono risorse
considerevoli, finanziarie e umane.
Uno sforzo in cui la responsabilità de-
ve essere giocoforza condivisa tra il
settore pubblico e quello privato,
spesso tramite il sostegnodecisivodei
volontari, in modo da poter garantire
il controllo e la tutela dei luoghi, dei
monumenti, dei siti e degli oggetti di

interesse storico e culturale, nonché
la loro valorizzazione per le genera-
zioni future, al fine di contribuire alla
comprensione di un passato comune
e al consolidamento di una comune

identità. Se queste esigenze sono al-
meno in teoriaormaiampiamenteac-
cettatedaqualsiasi nazioneabbiauna
minimasensibilitàevisionestrategica
di politica culturale è altrettanto vero

che nelle diverse nazioni l’applicazio-
ne concreta di queste linee teoriche
finisce col variare profondamente sia
a livello qualitativo che quantitativo.
In una recente intervista su questo te-

ma lo storico e critico d’arte Philippe
Daverio stigmatizzava il «sacerdozio
museale»che inItalia (proprio ilPaese
che, non foss’altro per l’immensità del
patrimoniodagestire inveceneavreb-
be bisogno più che mai) vede, per ra-
gioni di difesa di casta e di salvaguar-
dia del proprio stipendio, come il fu-
mo negli occhi qualsiasi forma di vo-
lontariato culturale. Tutto il contrario
di quanto avviene nel mondo anglo-

sassone dove, ricordava ancora Dave-
rio «il volontariatoè fondamentale. Lo
è nelle sale aperte al pubblico, nella
raccolta fondi e nell’organizzazionedi
eventi. In sostanza, i volontari anima-
no la vita del museo e contribuiscono
ad ancorare il museo al suo territorio,
o alla sua città. Non è un caso che il no
profit culturale nel mondo anglosas-
sonesiauna lobbyconunpesospecifi-
coenorme». L’interessantepanorami-

ca che potete leggere nelle pagine sot-
tostanti ci fornisce sull’argomento un
quadromolto chiaro e inequivocabile
anche per quanto riguarda la realtà
svizzero-italiana. Senza il coinvolgi-
mento, la passione, la disponibilità, la
motivazione, la determinazione e in
tanti casi il sacrificio di migliaia di vo-
lontari nei settori e nei campi più di-
sparati, saremmo tutti anche cultural-
mentemoltopiùpoveri.

IL COMMENTO ❚❘❙ MATTEO AIRAGHI

Guardando all’esempio anglosassone
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privati, altripubblici,ma la sostanzanoncambia: secondoun’indagineeffet-
tuatadall’Osservatorioculturale, l’apportodipersonechemettonoadisposi-
zione le loro competenze a titolo gratuito è di fondamentale importanza per
molte istituzioni. Viaggio in questo mondo fatto di generosità, interesse,
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❚❘❙ Si può essere ripagati in tanti modi,
non solo a livellomonetario. Loro pun-
tano lo sguardo altrove, verso quel luo-
go poco visibile, a volte, ma dai contor-
ni netti e definiti che è la collettività.
Stiamo parlando di quelle persone che
prestano il loro tempo – chi qualche
giorno all’anno, chi, invece, parecchie
ore almese – per sviluppare, far cresce-
re o mantenere in vita un progetto cul-
turale. Sono tanti i volontari e le volon-
tarie che in Ticino lavorano per una
causa nobile, come l’apertura di un
museo, la gestione pratica di una sala
teatrale, il funzionamentodiunFestival
di danza o legato alla letteratura. Pren-
diamo, per esempio, il caso di «Casa
Pessina» a Ligornetto.Unpiccolo e gra-
zioso spazio espositivo annesso dal
2013 al Museo d’arte di Mendrisio il
quale, pur avendo a cuore le sorti del
luogo,nonriesceadoccuparsenediret-
tamente.

Più piccoli e più motivati
«L’idea di destinare lo spazio dedicato
alle esposizioni temporanee e nello
specifico alla fotografia, e in particolare
a giovani fotografi, non è stato casuale,
ma una scelta consapevole maturata
con il direttore del Museo d’arte Simo-
ne Soldini, che ha tenuto in considera-
zione gli altri operatori già attivi sul ter-
ritorio – spiega Francesca Luisoni,
collaboratrice scientificapresso l’Archi-
vio di Stato e presso il Centro di dialet-
tologia ed etnologia. «L’idea di gestire
uno spazio così - fino a dicembre in
collaborazione con Rosangela Cuffaro,
storica dell’arte - mi ha entusiasmata
sin dall’inizio». I fondi, scarsi, servono
percoprire le spesedigestione, i vernis-
sage, i cataloghi. E il resto? «Siamo tutti
volontari – aggiunge Luisoni, specifi-
cando che la preparazione di una mo-
stra le porta via più o meno una setti-
mana di lavoro. «Poi, è normale, quan-
do ilMuseoèaperto ci passi, vedi come
vanno le cose; io lo prendo come un
hobby e sono circondata da persone
che amanomettersi a disposizione per
questa causa, perché ritengono che lo
spazio sia bello e che sia un peccato
chiuderlo. C’è tanto calore, qui, tanta
voglia di condividere».
Lo scultore Apollonio Pessina (la cui
collezione è esposta presso gli spazi)
era un filantropo, un po’ come Vela,
quindi lapopolazionesente, aiutando il
Museo, di tenere viva la memoria di
qualcunocheha fatto tantoper il paese,
Ligornetto: l’identitàe il radicamentoai

luoghi sono sicuramente fattori moti-
vanti. «Queste cose funzionano soprat-
tutto nei centri piccoli, perché c’è più
vita di paese, più coesione sociale», ag-
giunge per l’appunto la ricercatrice.
«Insieme si fa qualcosa di bello: le per-
sone cheprestano il loro servizio qui ri-
cavano l’impressione di fare qualcosa
per prendersi cura del territorio, e que-
sto amio avviso avviene più facilmente
inunapiccola realtà chenel contestodi
unacittà.CasaPessina,poi, èunmuseo
atipico, è quasi una casa: uno spazio
informale, dove c’è anche la cucina e
dove risulta più facile fare gruppo». I
volontari ci sono, e aiutano a tenere lo
spazio aperto inoccasionedellemostre
temporanee, ad allestire gli aperitivi e
per tutte le altre attività; per quanto ri-
guarda gli aspetti scientifici, invece, c’è
un piccolo budget che permette di
mantenerealta laqualità. «Ame il tema
del volontariato piacemolto proprio da
un punto di vista dell’aggregazione so-
ciale», specifica Luisoni. «Io stessa non
sono retribuita per quello che faccio,
ma avendo già una situazione profes-
sionale solida posso permettermi que-
sto “lusso”. Non vorrei che però il fatto
che tante persone si entusiasmino per i
progetti di tipo culturale diventi un po’
una scusa, a livello di politica, per non
elargire fondi in questo senso. Noi ab-
biamo la fortuna di avere alle spalle il
Museod’artediMendrisio, checollabo-
ra nella realizzazione degli allestimenti
e cura l’ufficio stampa, quindi riuscia-
moa fare conpochi fondi un lavoro che
pare essere apprezzato; quello che vo-
glio dire è che ci vuole sempre una
struttura scientifica solida per allestire
esposizioni qualitativamente convin-
centi». Ma prestare servizio presso un
museo, oltre alla soddisfazione perso-
nale di vedere realizzato un progetto
valido,puòdareanchealtro?Quali pro-
spettive apre?

Le prospettive per i giovani
«Io personalmente mi sono fatta una
rete di contatti molto ampia, che mi è
utile anche per la mia professione. Per
questo mi rammarico quando costato
che i nostri volontari sono prevalente-
mente persone dai 50 anni in su; molti
giovani trarrebberoprofittodaun’espe-
rienza del genere, in tutti i sensi, anche
da un punto di vista della carriera futu-
ra. Purtroppo sene vedonopochi».
Non sempre i giovani scarseggiano. Ci
sono settori dove anzi le giovani leve
abbondano e sono animate da grande

Ticino
Ilpatrimonio invisibiledeimusei?
Unpiccoloesercitodivolontari
I fondiper la cultura scarseggianoesenzadi lorononsi va lontano
L’esempiodiCasaPessinaaLigornettoedel «castello»diTremona

SESTANTE

I DATI

1/4
degli Istituti privati museali
del Canton Ticino si basa

esclusivamente
sul volontariato.

75%
all’opportunità di
cambiare le cose
insieme agli altri.

70%
alla volontà di
aiutare gli altri.

55%
ad ampliare
le proprie

conoscenze ed
esperienze.

14%
sono attivi

volontariamente
per fini legati alla
propria carriera
professionale.

50%
dei musei fa ricorso

a volontari.

I volontari si trovano
soprattutto nelle fasce d’età
tra i 46 e i 65 anni e tra i

pensionati.

70%
di tutti gli istituti li ritiene

assolutamente indispensabili per
il buon funzionamento del
museo; la maggior parte dei

volontari vengono impiegati per
mansioni di livello medio-alte.

La propensione a svolgere
attività di volontariato è
maggiore nei comuni
meno abitati (più piccolo
risulta il comune, maggio-
re è il numero di persone
che prestano volontariato
formale o organizzato).

Relativi al Censimento effettuato
dall’Osservatorio culturale.

Lamotivazione principale alla base
del volontariato in Svizzera è legata

ENTUSIASMO Campagna di scavi al Parco archeologico di Tremona Castello.
Nelle foto in alto, Casa Pessina (all’esterno e all’interno).

GLORIOSI «CIMELI» Radio d’epoca al Museo della Radio del Monteceneri, un
sito espositivo nato su iniziativa di un gruppo di appassionati.

«Cosìabbiamosalvatodall’ obliostoriaeoggettidellanostra radio»
Ungruppodiappassionatihamessoadisposizio necompetenze, tempoedenergieper creareunsingolare sitoespositivo

❚❘❙ La storia della radio, dalle origini ad
oggi, con un occhio particolare sul no-
stro territorio.Quello offerto dalMuseo
della Radio del Monteceneri, gestito
dall’Associazione Museo della Radio
(AMRA), è un patrimonio ricchissimo
chenonsarebbeadisposizionedei visi-
tatori se un gruppo di volontari non si
fosse messo di impegno e non conti-
nuasse a portarne avanti a titolo gratui-
to le attività. «Tutto è iniziato quindici
anni fa, nel 2001», spiega ilRenato Ra-
mazzina, l’ideatore e fondatore del
museo. «Eravamoancora tutti impiega-
tidellaDivisioneRadiocomdiBellinzo-
na, che si occupava di gli impianti di
radiocomunicazione del Canton Tici-
no. A quell’altezza è avvenuto un cam-
biamento importante: le PTT (Azienda

federale svizzera delle Poste Telefoni e
Telegrafi, ndr) sono diventate
Swisscom». Gli impiegati, che erano
tutti più o meno a fine carriera, si son
guardati in faccia e hanno capito all’i-
stante: il materiale che veicolava un
pezzo di storia culturale del Cantone
sarebbe andatoprobabilmenteperso.

«Abbiamo tenuto ogni pezzo»
Che fare? «Quando dovevamo sostitui-
re un pezzo, non lo buttavamomai via,
lo mettevamo sempre da parte», conti-
nua Ramazzina. «In più, c’erano i libri.
Anche questi sarebbero andati persi. In
quelmomentomi sonodetto: nonpos-
siamo far sì che questomateriale venga
inghiottito dal buio, è importante che
esso rimanga come testimonianza di

un’epoca». Che fare, quindi? Nessun
dubbio: un museo. «E siamo partiti.
Abbiamoavutoduegrandi fortune: pri-
madi tutto, ilmateriale eraabbondante
e inbuona condizione, poi avevamoun
luogo, che abbiamo individuato nella
stazione radio del Monte Ceneri, la
quale negli anni era stata svuotata gra-
zie all’arrivodellenuove tecnologie.Ma
non bastava tutto questo: c’era bisogno
di gente che si mettesse a disposizione
per il progetto. Senza di loro, dico la ve-
rità, non avrei potuto fare niente». All’i-
nizio il gruppo era composto da tredici
persone: ognuna di loro ha messo in
una cassa comune 50 franchi, per met-
tere inpiedi laprimaesposizione. I visi-
tatori, entusiasti, li hanno spinti ad an-
dare avanti anche se le risorse erano li-

mitate e il lavoroda fare parecchio.
Ma quanto tempo prende un’attività di
volontariato di questo tipo? «Ogni pri-
mo mercoledì del mese andiamo al
museo per le attività di pulizia e di am-
ministrazione. Siamo più o meno sette
persone.Manonfiniscequi: dobbiamo
gestire tutte le visite: inmedia accoglia-
modai600aimille visitatori all’anno.Di
solito arrivano in gruppi, dalle 15 per-
sone alle 30, 40, su appuntamento. A
me personalmente l’attività del museo
prende tanto tempo: difficile quantifi-
care, ma più o meno van via quattro
giornate almese».

Spirito di squadra
Un venti per cento, quindi: su uno sti-
pendio di 5000 franchimensili, si tratta

di mille franchi al mese. «Quello che ci
spinge ad andare avanti, oltre all’entu-
siasmo dei visitatori, è il fortissimo spi-
ritodi squadra. Siamotuttepersoneche
puntanoallo stessoobiettivo, alla stessa
materia.Tuttinoi siamoappassionatidi
radio.Quando ci troviamo ilmercoledì,
mangiamo insieme: il pranzo lo finan-
ziamograzie al contributodei soci e dei
visitatori. L’entrata è libera, ma chi vie-
ne a visitarci ci lascia sempre qualche
franco. Anche il Municipio di Rivera ci
dà un piccolo contributo. Con quei sol-
di miglioriamo l’esposizione, compria-
mo l’occorrente per conservare ilmate-
riale affinchénonsideteriori e rileghia-
mo i libri vecchi». Una passione che
dura da più di quindici anni, ed è sotto
gli occhi di tutti.

passione e voglia di fare. Per esempio al
Parco archeologicodi Tremona-Castel-
lo. «L’entusiamo che suscita il nostro
progetto fa sì che da noi si annuncino
personedi tutte le classi sociali edi tutte
le età – spiegaAlfioMartinelli, archeo-
logo e Presidente dell’Associazione
ARAM (Associazione Ricerche Archeo-
logiche del Mendrisiotto). «Per esem-
pio, di recente in occasione di unama-
nifestazione legata al parco, una ragaz-
zina italiana di 14 anni si è fatta avanti
con la mamma e con il papà. In Italia,
perquestioni assicurative,nonera stato
possibile mettere le basi per un’espe-
rienza simile; ma lei ci teneva molto,
quindi…». Al parco arrivano volontari
che coprono una fascia di età che si
estende dai 14 anni, appunto, fino agli
Ottanta. Le motivazioni sono diverse,
comeci spiega l’archeologo:dall’econo-
mista cinquantenne che rispolvera il
vecchio sogno nel cassetto di studiare
archeologia, accantonatoperché i geni-
tori nutrivano qualche dubbio sulla
spendibilità a livello lavorativo di quel
percorsodi studi, alpensionatochenon
ha avuto la possibilità di frequentare il
Liceo e si prende il tempodi recuperare
quanto non è riuscito a fare da giovane,
per arrivare fino allo studente che sta
frequentando i corsi all’Università e
vuole mettere in pratica le nozioni ac-
quisite. «C’è chi vuole conoscere il pro-
prio passato, c’è chi vuole dare il pro-
prio contributo agli altri: i motivi che
spingono queste persone ad aiutarci
nel nostro progetto sono tantissimi. Lo-
ro sanno che non hanno bisogno di al-
cuna preparazione, oltre alla voglia di
fare. Quando arriva il neofita, lo affian-
chiamo a chi è qui con noi da dieci o
quindici anni e ha tutta l’esperienza
necessaria. Bastano un paio di settima-

ne e il nuovo arrivato simette alla pari».
Un lavoro certosino, quello degli scavi,
anche faticoso a tratti, che però non
mancadidare soddisfazioni. «Daquan-
do abbiamo aperto il Parco arrivano
sempre più scolaresche, e questo invo-
glia tutto il gruppo, compresi i volontari.
Il giorno dell’Epifania mi è capitato di
fare un giro per scattare qualche foto e
nell’arco di poche ore, nonostante il
freddo, sono arrivate quaranta persone
invisita.Tutte interessatissimeeattente
anche ai pannelli esplicativi». Tutto
questo senza i volontari non sarebbe
possibile.

L’INTERVISTA ❚❘❙ ANDREA PLATA*

«Piùcoesionesociale»
Inprima linea soprattuttogli ultra45.enni
Culturaegenerosità.Questo ilbinomiocheemergedalCensimentocantona-
le dei musei e degli istituti analoghi allestito dall’Osservatorio culturale del
CantoneTicino(OC)consedeaBellinzona.Perapprofondire il temaecapire
quantosia importante il volontariatoper lenostre istituzioniculturali, abbia-
mo intervistato Andrea Plata, il collaboratore scientifico che si è occupato
dalla raccolta dei dati (riferiti al 2014), il quale ha sottolineato quanto il vo-
lontariato sia importanteper alcunimusei ed enti, che senza l’apporto gene-
roso di tante persone che mettono a disposizione gratuitamente il proprio
tempo, si troverebbero indifficoltà.

❚❘❙ Quali sono i dati svizzeri relativi al
volontariato? Il fenomenoè increscita
o in calo?
«Il volontariato, a livello svizzero, è leg-
germente in calo. L’Ufficio federale di
statistica rileva dal 1997, ogni tre-quat-
tro anni, i dati sul volontariato in Sviz-
zera in diversi tipi di associazione. Dal
1997 si è riscontrato un calo del 2.5 per
cento; in buona sostanza, si è passati in
pressappoco dieci anni dal 27 al 24 per
cento. Esistono comunque delle diffe-
renze regionali: in Ticino si riscontra
una percentuale inferiore, in Svizzera
interna le persone mostrano una mag-
giore attitudine al volontariato».
Quali fascedipersoneprestanovolon-
tariato nel settore museale, in base ai
dati?
«Da un punto di vista anagrafico, se-
condo idati cheabbiamorilevatoall’in-
ternodel censimentoechebeneomale
rispecchiano i dati federali, si tratta di
persone dai 45 anni in su, fino più o
menoall’iniziodella pensione.Ci sono,
ovviamente, anche tanti pensionati».
Quali sonogli enti che fannomaggior-
mente ricorsoai volontari?
«Un caso è costituito sicuramente dai
musei: anzi, alcuni di loro si basano
esclusivamente sul volontariato. Sap-
piamo che c’è volontariato anche nel
settore del teatro: non si tratta solo
dell’amatore che si presta per interesse
personale, partecipando anche alle
produzioni e alle programmazioni; c’è
anchepersonale tecnico e amministra-
tivo che si mette a disposizione per far
funzionareuna sala scenica».
Ci sonopiùvolontariuominiodonne?
«Nel nostro censimento non abbiamo
rilevato questo dato. A livello elvetico,

però, sappiamo che relativamente
all’ambito culturale e sportivo, gli uo-
mini superano le donne, mentre per
quanto riguarda quello sociale e quello
religioso, si aggiudicano la maggioran-
za le quote rosa».
I giovani e il volontariato. Se vi si pre-
stano, dove vanno, di cosa si occupa-
no?Checosa cattura il loro interesse?
«Fra le varie fasce d’età, quella dei gio-
vaniè lameno interessataal volontaria-
to. Oltretutto, prestare volontariato
presso un’istituzione culturale, richie-
denon solo interesse,ma spesso anche
una preparazione. Spesso risulta più
semplice aiutare un’associazione spor-
tiva, in particolare una volta terminata
l’attività agonistica. La cultura, ripeto,
attecchisce di più fra le persone dai 45
in su: alle spalle ci sono probabilmente
anche la crescita personale, sociale e
culturale. I dati raccontano che il vo-
lontariato culturale è assai presente fra
chi haun livello di studimedio-alto».
Qual è l’importanza del volontariato
inambito culturale?
«Èuno strumento importantissimoper
promuovere coesione sociale e al fine

dipreservaree tramandareunpatrimo-
nio culturale che viene riconosciuto
come tale dal volontario stesso. Negli
ultimi anni i musei hanno subito dei
cambiamenti radicali: si sono trovati a
doversi confrontare con un pubblico
sempre più nuovo, variegato ed etero-
geneo, e sono costretti ad adottare stru-
menti educativi e strategie diverse ri-
spettoaquelle chesiusavanonelpassa-
to, svolgendo spesso anche il ruolo di
mediatori culturali. Questi cambia-
menti si riflettono sulle funzioni dei vo-
lontari all’internodeimusei, chediven-
tano semprepiù complesse.Quello che
siprestaoggi comeogginelle istituzioni
culturali è un volontariato davvero di
livello, di qualità»
Allestendo questo censimento avete
interpellatovarie istituzioni che fanno
capoaivolontari.Quali sono leesigen-
ze e le aspettative cheavete colto?Che
atmosfera avete respirato?
«Ci sono situazioni diverse: c’è il caso
dell’istituto chenonhaabbastanza fon-
di e fa ricorso al volontariato, ma c’è
anche il caso del singolo volontario che
permotivazioneepassioneè il fondato-
re di unmuseooundi un istituto cultu-
rale. Per quanto riguarda il secondo ca-
so, spesso queste persone danno vita a
musei tematici, come ilMuseo della ra-
dio delMonteceneri, o quello delle sca-
tole di latta o ancora la Galleria
Baumgartner. Di solito il fondatore ha
un interessemolto forte emagari anche
una collezione che decide di esporre.
Un quarto di tutti gli istituti privati van-
no avanti solo grazie al volontariato…».
E invecenel pubblico?
«Il fenomeno è evidentemente, per for-
za di cose,menopronunciato nel setto-
re pubblico, ma esiste anche qui. I dati
chiave raccolti sul temadel volontariato
testimonianodaun lato la forte sensibi-
lità di queste persone nei confronti del
patrimonio culturale del nostro Canto-
ne, dall’altro le difficoltà economichedi
molte piccole realtà. Il fenomeno del
volontariato in ambito culturale non è
sicuramentenuovo,mastapianopiano
emergendo sempre di più: anche alle
nostre latitudini.

* collaboratore dell’Osservatorio culturale

Sotto il palco
Molti si impe-
gnano anche
nell’ambito
del teatro,
personale tec-
nico compreso

❚❘❙ È inutile girarci intorno. La conser-
vazione e la valorizzazione del patri-
monio culturale richiedono risorse
considerevoli, finanziarie e umane.
Uno sforzo in cui la responsabilità de-
ve essere giocoforza condivisa tra il
settore pubblico e quello privato,
spesso tramite il sostegnodecisivodei
volontari, in modo da poter garantire
il controllo e la tutela dei luoghi, dei
monumenti, dei siti e degli oggetti di

interesse storico e culturale, nonché
la loro valorizzazione per le genera-
zioni future, al fine di contribuire alla
comprensione di un passato comune
e al consolidamento di una comune

identità. Se queste esigenze sono al-
meno in teoriaormaiampiamenteac-
cettatedaqualsiasi nazioneabbiauna
minimasensibilitàevisionestrategica
di politica culturale è altrettanto vero

che nelle diverse nazioni l’applicazio-
ne concreta di queste linee teoriche
finisce col variare profondamente sia
a livello qualitativo che quantitativo.
In una recente intervista su questo te-

ma lo storico e critico d’arte Philippe
Daverio stigmatizzava il «sacerdozio
museale»che inItalia (proprio ilPaese
che, non foss’altro per l’immensità del
patrimoniodagestire inveceneavreb-
be bisogno più che mai) vede, per ra-
gioni di difesa di casta e di salvaguar-
dia del proprio stipendio, come il fu-
mo negli occhi qualsiasi forma di vo-
lontariato culturale. Tutto il contrario
di quanto avviene nel mondo anglo-

sassone dove, ricordava ancora Dave-
rio «il volontariatoè fondamentale. Lo
è nelle sale aperte al pubblico, nella
raccolta fondi e nell’organizzazionedi
eventi. In sostanza, i volontari anima-
no la vita del museo e contribuiscono
ad ancorare il museo al suo territorio,
o alla sua città. Non è un caso che il no
profit culturale nel mondo anglosas-
sonesiauna lobbyconunpesospecifi-
coenorme». L’interessantepanorami-

ca che potete leggere nelle pagine sot-
tostanti ci fornisce sull’argomento un
quadromolto chiaro e inequivocabile
anche per quanto riguarda la realtà
svizzero-italiana. Senza il coinvolgi-
mento, la passione, la disponibilità, la
motivazione, la determinazione e in
tanti casi il sacrificio di migliaia di vo-
lontari nei settori e nei campi più di-
sparati, saremmo tutti anche cultural-
mentemoltopiùpoveri.

IL COMMENTO ❚❘❙ MATTEO AIRAGHI

Guardando all’esempio anglosassone


